
NEL MONDO 

Francia 

Mitterrand 
divide 
la destra 

A060ÌTÒPANCALDI 

• • PARICI. Divisa In parten
za, con due candidali - Chirac 
e Barre - che si contendono II 
trono presidenziale, la destra 
governativa sarà divisa anche 
all'arrivo, per l'immediato 
•dopo elezioni!, sull'atteggia
mento da assumere nel con-
fronti del governo che Mitter
rand formerebbe >a sua Im
magine e somiglianza» In caso 
di vittoria. Ieri mattina, infatti, 
prima Jean Claude Caudin, 
presidente del gruppo parla
mentare centrista Udf, e poi lo 
slesso candidato del gruppo, 
l'ex primo ministro Raymond 
Barre, hanno dichiarato di 
non prevedere una «censura 
automatica' del governo lor-
mato da Mitterrand. Chirac, 
leader e candidato gollista, 
•'era gli pronunciato la sera 
prima per un volo contrario 
allo scopo di costringere Mit
terrand i sciogliere le Camere 
e a convocare elezioni legisla
tive anticipate. 

•Se II presidente delia Re
pubblica e Mitterrand - ha 
dello Raymond Barre - vuol 
dire che è lui ad avere ottenu
ta la fiducia del francesi. A 
partire da questo fatto II qua
dro sarebbe del tutto nuovo e 
spetterebbe a Mitterrand di 
decidere quello l'he vuol fan-
Io sono un cittadino e tigno m 
Conseguenza, cioè aspetterò 
di-vedere cosa propone que
llo governo. Se poi viene a 
propormi le nazionalizzazioni, 
voterò contro. In caso contra
rio si vedrà", Poco prima Gau-
rjln aveva detto: «Perché do
vremmo censurare il governo 
di Mitterrand per ragioni di 
principio, automaticamente? I 
governi al approvano o disap
provano sui programmi, non 
SUI loro colore", 
' Mitterrand, Insomma, con 

U'sua dichiarazione di candi
datura di martedì scorso - nel 
fjprto della quale aveva an
nuncialo di non avere inten
zione di sciogliere le Camere 
ma di voler formare un gover
no che avrebbe poi chiesto la 
fiducia al Parlamento - ha col
pito nel segno ottenendo, 
ventiquattro ore dopo, un ri
lutalo Insperato e perline eia-
moroso. > 

Non meno interessante da 
notare è che I due candidati 
della destra, pur dicendosi ri
spettivamente sicuri della vit
toria, prendano seriamente in 
considerazione la possibilità 
di una vittoria di Mitterrand al 
punto di prevedere cosa fa
rebbero -dopo»: e anche que
sto e Indicativo del fatto che 
la campagna elettorale è co
minciata soltanto martedì, 
quando II presidente della Re
pubblica ha annunciato uffi
cialmente la propria candida
tura, scornata fin che si vuole 
ma diventala da quel momen
to il vero motore della balta-
Illa. 

Domattina la macchina 
elettorale mltlerrandiana, in
stallatasi in Avenue Franco-
Russe (a ricordo della «mis
sione Poincaré» presso lo zar) 
comincerà a funzionare a pie-
pò regime avendo come ani
matori gli ex ministri Berego-
voy, Ung, Rocard, Dumas e 
Edith Cresson: una «équipe» 
di fedelissimi interpreti del 
•verbo» mltterrandlano, Inca
ricata di diffonderlo con ogni 
mezzo e con esattezza in tutto 
«l'ettagone» enei territori e di
partimenti d'oltremare, facen
do centro sul due cardini della 
strategia di «Mitterrand 11», 
cioè llcandldato, non II presi
dente: l'unione di tutti i fran
cesi nella pace civile e la co
struzione dell'Europa. Una se
rie di manllestl di grande tar
mato e a colori è pronta a 
Inondare la Francia con un 
profilo austero di Mitterrand 
tu un fondo tricolore: sono di 
quel Jacques Soguela che ave
va Inventato, per la campagna 
vittoriosa del 1981. lo stesso 
profilo su un londo agreste 
con la scrina «U forza tran
quilla». 

L'incontro tra Shultz e Shevardnadze 
lascia molte questioni aperte, 
ma il presidente cerca l'accordo Start 
prima della scandenza del mandato 

Reagan: «Se necessario 
faremo un quinto vertice» 
Shultz e Shevardnad2e annunciano in un comunicato 
congiunto «progressi in un certo numero di aree» 
avvertendo però che «c'è ancora molto da fare». Ol
tre che, come previsto, in aprile a Mosca hanno deci
so di incontrarsi ancora una volta prima del summit a 
metà maggio. È ora in atto una corsa contro il tempo 
per concludere sulle armi strategiche («Siamo con
vinti che sia possibile») e sull'Afghanistan 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUNO OINZBERO 

M i NEW YORK. Shulta e She
vardnadze, dopo un'ultima 
sessione di colloqui protratta
si nella notte per tre óre più 
del previsto, annunciano in un 
comunicalo congiunto che 
«sono stati compiuti progressi 
in un certo numero di aree, 
ma c'è molto ancora da fare». 
I ministri degli esteri di Usa e 
Urss si impegnano a «compie
re uno sfono intensivo* al fine 
di completare il trattato per la 
riduzione del missili strategici 
«al più presto possibile, prefe
ribilmente in tempo perché 
possa essere firmato (al sum
mit di Mosca)». E a questo fi

ne hanno deciso di aggiunge
re un quarto incontro prepara
torio ai tre originariamente 
previsti: Shultz andrà a Mosca 
dal 21 al 25 aprile e i due si 
rivedranno ancora a metà 
maggio, alla vigilia del summit 
che inizia il 29, forse a Gine
vra. 

Il round di Washington si è 
quindi concluso con l'annun
cio ufficiale della data in cui 
Reagan metterà per la prima 
volta in vita sua piede nella 
capitale di quello che fino a 
non molto tempo (a definiva 
('«Impero del male». Non ci 
sono stati accordi finora, ma 

solo «progressi», come dice il 
comunicato. Anche perché 
dei resto questo secondo in
contro preliminare era diretto 
più a fare il punto sulle poten
zialità di accordi che a con
cluderli. Sui punti più cruciali 
del negoziato le due parti 
prendono ancora tempo e al
lungano le scadenze, espri
mendo una prepotente volon
tà di concludere. Sul nodo 
Afghanistan Shultz e Shevar
dnadze faranno in tempo ad 
incontrarsi ancora per due 
volte prima che si giunga alla 
data di metà maggio prean
nunciata per il ritiro delle trup
pe sovietiche. E sul tema cen
trale del disarmo lo stesso 
Reagan ha fatto capire che 
potrebbe essere sempre lui a 
firmare un trattato per il di
mezzamento degli arsenali 
nucleari anche se questo non 
fosse pronto in tempo per il 
summit di Mosca. Alla do
manda se fosse praticamente 
possibile avere un altro sum
mit ancora prima che abban
doni la Casa Bianca a fine an
no, Reagan ha risposto: «Cre

do sì possa fare, si, prima del
la scadenza del mio manda
to». 

Nelle dichiarazioni al termi
ne dei loro colloqui, sia Shultz 
che Shevardnadze hanno avu
to toni di ottimismo. «Non è 
un compito facile - ha detto 
Shevardnadze riferendosi al 
trattato sulle armi strategiche 
-, E molto complicato. Ci so
no molti problemi di natura 
tecnica. Ma in principio si può 
fare. Siamo convinti che sia 
possibile». E Shultz da) canto 
suo ha rivelato in una confe
renza stampa che le due parti 
si sono accordate su un nuovo 
metodo per risolvere la diver
genza sull'Sdi, da affrontarsi 
in un documento separato dal 
trattato. Anche se Shevardna
dze ha insistito sulla crucialità 
dell'attener» al trattato Abm 
che pone limiti alla sperimen
tazione di sistemi antimissile. 

Quanto all'Afghanistan, 
Shultz ha detto di aver propo
sto all'interlocutore sovietico 
una moratoria di tre mesi nel 
flusso di aiuti sia da parte di 
Mosca al governo dì Kabul sìa 

(I ministro sovietico Shevardnadze mentre passa davanti a un 
marine di guardia alla Casa Bianca 

da parte dì Washington ai 
guerriglieri. «Loro pensano di 
non poterla accettare», ha ag
giunto Shultz, -tuttavia questa 
proposta resta sul tavolo, e se 
il nostro punto di vista o qual
cosa di simile ad esso venisse 
accettato, firmeremmo volen
tieri come garantì un accordo 
a Ginevra (dove è in corso il 
negoziato multilaterale per le 
condizioni del ritiro sovietico 
dall'Afghanistan, ndr)*. 

Shevardnadze ha escluso 
che Mosca possa accettare di 
cessare l'invìo di aiuti a Kabul, 
ma ha ribadito senza mezzi 
termini: «Sì, ci stiamo ritiran

do dall'Afghanistan, questa è 
una decisione ferma... Ci sono 
pochissime questioni aperte e 
credo che si possano risolve
re». 

Ha fatto già le valigie intan
to, (destinazione Mosca) una 
delegazione di cinque mem
bri diretta dal direttore delle 
comunicazioni della Casa 
Bianca Tom Griscom, per pre
disporre logisticamente la vi
sita di Reagan, che arriverà il 
29 nella capitale sovietica do
po aver fatto tappa per tre 
giorni in Finlandia e tornerà a 
Washington il 3 giugno dopo 
una tappa a Londra. 

•"•————— Sandinisti e contras sottoscrivono un temporaneo accordo di tregua 
Shultz: «È un importante passo in avanti» 

Svolta in Nicaragua, due mesi di pace 
Per la prima volta dopo sette lunghissimi anni di 

guerra, il Nicaragua conoscerà due mesi di pace. 
iovemo sandinista e contras hanno infatti sotto

scritto un accordo di tregua per 60 giorni, durante 
ì quali, nel silenzio delle armi, si continueranno a 
discutere i punti controversi di un possibile e defi
nitivo cessate il fuoco. Non è ancora la fine della 
guerra, ma è una svolta forse decisiva nella crisi. 

DAI NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

M i MANAGUA. Solo (re gior
ni, nessuno avrebbe potuto 
prevederlo. Non i giornalisti, 
scetticamente accampati at
torno alla vecchia dogana di 
Sapoa, dove si sono svolti i 
colloqui. Non le migliaia di ni
caraguensi che ancora stava
no presidiando la capitale 
contro una «invasione Usa» 
apparsa nelle ultime ore 
drammaticamente vicina. E 
neppure, forse, il presidente 
dei Costa Rica, Oscar Arias, il 
cui «piano di pace» riceve ora 
un impulso probabilmente de
cisivo. 

Eppure è successo. Dopo 
tre giorni di intensi colloqui, 
governo sandinista e contras 
hanno sottoscritto il primo 
concreto accordo di tregua di 
questi sette lunghissimi anni di 
guerra. In meno di 96 ore la 
crisi centramericana è passata 
dalla paura di una pericolosa 
recrudescenza delia guerra, 
marcata dall'invio di 3.200 
soldati Usa in Honduras, alla 
più concreta delle speranze di 
pace che mai abbia vissuto. E 
da Managua l'incubo di un 

rissibile confronto armato si 
dissolto all'alba di ieri, nella 

gioia di una grande e sponta
nea festa popolare. 

Governo e controrivoluzio
ne hanno concordato 60 gior
ni di cessate II fuoco durante i 
quali si continueranno a di
scutere i punti rimasti in so
speso. Molti dei quali possono 
ancora rimettere in discussio
ne la temporanea e fragile tre
gua. In particolare, dovranno 
essere concordate le zone 
nelle quali le formazioni arma
te dei contras dovranno con
centrarsi, le modalità del loro 
ritomo alla vita civile, oltre 
che i tempi e l'ampiezza del 
rilascio dei prigionieri politici 
da parte del governo sandini
sta, In pratica si tratta solo di 
una diluizione lungo due mesi 
della discussione apertasi a 
Sapoa. Ma a nessuno sfugge 
l'Importanza del fatto che 
questa discussione, ora, si 
svolgerà nel silenzio delle ar
mi. 

Cominciato sotto ì peggiori 
auspici, mentre ancora ben vi
vi erano i fuochi di guerra arti
ficialmente accesi dagli Usa 
alla frontiera con l'Honduras, 
l'incontro pareva destinato a 
risolversi in un aspro ed in
concludente scambio di accu
se. Che le cose andassero in
vece in una direzione oppo-

It ministro della Difesa nicaraguense Ortega mentre firma l'accor
do per il cessate il fuoco con i contras 

sta, lo si è capito martedì sera, 
quando le due delegazioni 
hanno reso note proposte ap
parse conciliabili in un com
promesso. E cosi infatti è sta
to. 

L'accordo finale è, di fatto, 
un punto di incontro Interme
dio ed interlocutorio tra le ri
spettive posizioni. 

Per i sandinisti si tratta del 
primo risultato concreto al 
termine di un lungo insegui
mento lungo il filo degli ac
cordi di «Esquipulas II». La de
cisione di dialogare con i con
tras, al massimo livello, senza 
mediatori ed in territorio nica
raguense - superando pregiu
diziali a lungo sostenute - non 
era stata che l'ultima di una 
lunga serie di concessioni an
date spesso ben oltre la lette

ra degli accordi sottoscritti il 7 
agosto scorso. Pur di salvare il 
processo di pace, nella riunio
ne presidenziale di San José, 
alla metà di gennaio, il gover
no di Managua aveva di fatto 
rinunciato tanto alla «simulta
neità» quanto alle verifiche in
temazionali previste dal «pia
no Arias». 

Quanto ai contras, nella lo
ro adesione alla tregua hanno 
certo pesato tanto il loro pro
gressivo ed inesorabile inde
bolimento militare, quanto, 
soprattutto, la concreta mi
naccia di una definitiva inter
ruzione dei finanziamenti mili
tari americani. E proprio dagli 
Stati Uniti sono venute ieri le 
prime reazioni all'accordo. Il 
segretario di Stato Shultz lo ha 
definito un «importante passo 
in avanti». 

A Panama nuove 
manovre Usa 
nel canale 
• I CITTÀ DEL PANAMA. 
S'inasprisce sempre di più la 
crisi di Panama. Mentre lo 
sciopero ad oltranza indetto 
dalla «Cruzada civilista* si al
larga giorno per giorno, si 
affaccia la possibilità di una 
convocazione del consiglio 
di guerra. Sono stati alcuni 
giornali ad avanzare l'ipotesi 
di fronte ad una imminente 
e ormai inevitabile paralisi 
totale del paese dove non 
circola più denaro liquido, 
tutte le banche sono chiuse 
e nei negozi non si trova 
niente da mangiare. L'altro 
ieri alla massiccia astensio
ne dal lavoro hanno aderito 
anche i dipendenti delle sta
zioni di servìzio per cui, nel
la lista dei generi che scar
seggiano, si aggiungerà an
che il combustibile. 

Né migliora la situazione 
sul piano politico. Falliti fino 
a questo momento tutti i ten
tativi dei partiti leali al gover
no di intavolare negoziati 
con l'opposizione, secondo 
molti osservatori si corre 
adesso il rischio che l'aperta 
contestazione del generale 
Noriega da parte dei dirigen
ti del Partito panamista au

tentico, di quelli della De
mocrazia Cristina e della 
Cruzada civilista si trasformi 
in un'inserruzione. D'altro 
canto segnali non certo po
sitivi vengono anche da Wa
shington che da mercoledì 
nel Canale tiene impegnati 
In nuove manovre militari 
circa tremilacinquecento 
soldati. 

Intanto si sono appresi al
tri particolari sul tentativo 
compiuto la settimana scor
sa dal segretario di Stato ag
giunto, William Wolker, di 
negoziare con Noriega il suo 
allontanamento: Walker 
avrebbe assicurato al gene
rale che ì suoi beni saranno 
rispettati e avrebbe addirit
tura promesso una rimozio
ne con tutti gli onori del ca
so, compreso un grande ri
cevimento di congedo nel
l'ambasciata statunitense a 
Citta del Panama. Tutto inu
tile. Fonti diplomatiche pre
senti all'incontro hanno rac
contato che il generale ad 
un certo punto avrebbe 
troncato di colpo il discor
so, invitando il suo interlo
cutore a non disturbarlo e a 
togliersi dì torno. 

"""—"•-^~-~ Andreotti a Pechino per firmare accordi di cooperazione tra i due paesi 
I ministri degli Esteri italiano e cinese a colloquio anche sulla guerra nel Golfo 

L'«oro» di Pechino attira l'Italia 
Il ministro degli Esteri Giulio Andreotti in Cina per 
accordi di cooperazione. Il responsabile della Farne
sina affronta con il ministro degli Esteri Wu Wueqian 
la questione della guerra del Golfo. Parlerà anche dei 
rapporti con il Vaticano? Naturalmente non vi sono 
conferme dal ministro. Andreotti smentisce e dice 
che occorreranno tempi lunghi perché tra i cinesi e 
il Vaticano si stabiliscano delle relazioni. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

LINA TAMBURININO 

• • PECHINO. Nella grande 
corsa all'oro cinese, l'Italia 
non è male piazzata: si incon
tra tecnologia italiana nei po
sti più lontani e nelle fabbri
che più diverse. La firma dei 
contratti per la costruzione di 
un Impianto siderurgico a 
Tlanjin si incrocia con l'aper
tura delle sedi di importanti 

istituti bancari. 0 con l'inau
gurazione nella lontana Chon-
gqing dì una fabbrica - la pri
ma in Cina - di produzione di 
apparati per telefonia su assi
stenza e tecnologia dell'hai-
tei, 0 con l'arrivo di delega
zioni di affari delle imprese 
pubbliche. Complessivamen
te, lo scorso anno, gli scambi 

commerciali tra Italia e Cina 
sono aumentati del 16 per 
cento. Ma c'è un vivace inter
scambio anche in termini di 
cooperazione. Un nuovo ac
cordo è stato recentemente 
firmato a Roma e si trattava 
ora di siglare a Pechino i due 
protocolli dì applicazione. 
Anche questa è stata una delle 
ragioni dell'arrivo in Cina del 
ministro degli Esteri Andreotti 
su invito del ministro cinese 
per il Commercio con l'este
ro, 

Nell'agenda di Andreotti -
oltre alla inaugurazione della 
fabbrica dell'ltaltel e di ire 
centri dì medicina, due a Pe
chino e uno a Chongqìng, ai 
quali l'Italia ha donato le ap
parecchiature sanitarie - c ' è 
anche uno scambio di vedute 

con il ministro degli Esteri, 
Wu Xueqian, reduce da un 
viaggio in Usa e in Gran Breta
gna. Dalla conversazione avu
ta ieri con ì giornalisti, sembra 
che il ministro Andreotti, an
che se rappresentante di un 
governo dimissionario, non 
intenda limitarsi a una sorta dì 
ricognizione delle rispettive 
opinioni, ma voglia Invece af
frontare una questione spe
cìfica, alla quale anche la Cina 
è vitalme1» interessata: la 
guerra Ira -irak. Era già in bal
lo, ben prima delta recrude
scenza delle operazioni belli
che in queste settimane, la at
tuazione della risoluzione n. 
593 del Consiglio di sicurezza 
dell'Onu che chiede ai due 
paesi di cessare il fuoco e dì 
ritirare le truppe. Questa riso

luzione sembra essere rimasta 
lettera morta anche per lo 
scarso impegno poi mostrato 
dai membri Onu che l'hanno 
firmata. E Andreotti appare in
teressato a capire se la Cina, 
uno dei firmatari, sia a sua vol
ta interessata a una inizitiva 
più decisa che serva concreta
mente a fermare la spirale del
la guerra. 

L'arrivo del ministro italia
no ha alimentato qualche illa
zione sulla annosa questione 
dei rapporti tra Cina e Vatica
no. Naturalmente Andreotti 
ha smrniito che il suo viaggio 
possa in qualche modo avere 
delle ripercussioni in questo 
campo, anche se sì è detto 
«interessato» ad incontrare il 
vescovo di Shanghai, che in 

questi giorni si trova a Pechi
no perché membro della Con
ferenza politica consultiva, 
che proprio ieri come riferia
mo qui accanto ha aperto i la
vori. Ma il ministro ha aggiun
to qualche cosa di più: a suo 
parere ci vogliono ancora 
tempi lunghi perché tra Vati
cano e Cina si possano con
cretamente profilare contatti 
in grado dì stabilire normali 
relazioni. Andreotti inaugure
rà, sabato mattina, anche il 
simposio italo-cinese di medi
cina, al quale partecipa il pre
mio Nobel Levi Montalcini. 
Come membro dell'organiz
zazione mondiale della Sani
tà, sarà presente anche mon
signore Angelini, e sarà lui ad 
incontrare alcuni vescovi ci
nesi. 

Peres rieletto 
presidente 
del laburisti 
israeliani 

Con un solo voto contrario i! vice-premier e ministro degli 
Esteri israeliano Shimon Peres (nella foto) è stato rieletto 
ieri dal Comitato centrale laburista presidente del partito. 
Peres sarà anche capolista per il Labour alle prossime 
elezioni politiche. Accettando la decisione del partito Pe
res ha dichiarato che la campagna elettorale sarà caratte
rizzata dalla lotta tra coloro che credono possibile oppure 
meno una soluzione di pace per il Medio Oriente, 

Tel Aviv 
chiude organo 
delPc 

Il quotidiano in lingua araba 
di Haila «Al Ittihad», organo 
del partilo comunista israe
liano «Rakah», è stato chiu
so per una settimana su de
cisione del ministero degli 
Interni. L'ordine è stato tir-

•^^•™""B""»"»»^^™™ mato dal premier Yitzhak 
Shamir, titolare a interim de) dicastero degli Interni. La 
motivazione addotta per il provvedimento è la pubblica
zione di una serie di articoli che vengono giudicati perico
losi per lasicurezza pubblica. 

Manifestazione 
per la libertà 
religiosa 
in Cecoslovacchia 

Nonostante il divieto delle 
autorità i promotori hanno 
confermato che stasera a 
Bratislava si terrà la prean
nunciata manifestazione in 
favore della libertà religio-
sa. L'attivista cattolico Fran-

^ ™ ^ ^ ^ " « " « ^ ^ ^ ™ tlsek Miklosko ha comuni
cato per Iscritto alle autorità municipali che il raduno si 
terrà alle ore 18 ed ha definito il divieto una violazione 
dell'articolo 28 della Costituzione che garantisce il diritto a 
riunioni e manifestazioni pubbliche dei cittadini. Tra le 
richieste che verranno avanzale nel corso della dimostra
zione c'è quella che nelle diocesi vacanti t vescovi siano 
nominati liberamente dal Vaticano. 

Frana di rifiuti 
travolge 
ferrovia 
in Ucraina 

Una frana di mezzo milione 
di metri cubi staccatasi da 
un' enorme discarica si è 
abbattuta sul binati di una 
linea ferroviaria In Ucraina. 
L'immane ammasso di 
sporcizia in certi punti arri-

~ ^ ^ — " " " " • ^ ^ ^ • » " vava all'altezza di un edifi
cio di dieci piani. La Tass precisa che il curioso incidente 
è avvenuto presso la stazione di Kamenitsa, sulla linea che 
congiunge Leopoli a Uzhgorod. Fortunatamente la frana è 
precipitata mentre non stava transitando alcun treno. 

Tony Benn 
sfida Kinnock 
per la guida 
del Labour 

Tony Benn (nella foto), lea
der della sinistra laburista 
inglese, contenderà a Neil 
Kinnock il posto di numero 
uno nel partito all'annuale 
congresso di Blackpool in ottobre. Un altro personaggio di 
spicco della sinistra, Eric Heller, si è candidato per la 
carica di vicesegretario. Il congresso dovrà scegliere tra lui 
e l'attuale vice di Kinnock, Roy Hattersley. Kinnock ha 
delinito la decisione di Benn e Heffer «inutile ed egoista». 

Stati Uniti 
Resta 516 giorni 
sui pali 
del telefono 

Una giovane statunitense i 
rimasta 516 giorni di fila sui 
pali del telefono senza mai 
scendere a terra. Lassù si 
era costruita un nido a suo 
modo confortevole, con 
tanto di televisore e baci-

» ™ ^ ^ ™ ^ ™ " ^ ^ ^ ™ nella in plastica per fare il 
bagno. Aveva anche un telefono e l'usava molto per non 
sentirsi sola. Con la sua impresa ha vinto una scommessa e 
la somma di dodici milioni e mezzo di lire che destinerà 
alla lotta contro I) cancro. 

Cemobyl 
ha ucciso 
quarantamila 
americani? 

Un esperto in statistica e un 
radiologo degli Stati Uniti 
ipotizzano che le radiazioni 
emanate al momento del
l'incidente nella centrale 
atomica sovietica di Cemo-
byl possano avere ucciso 

^^^*^—^^m^^m 40mila cittadini americani. 
Jay Couid e Ernest Stemglass hanno constatato che dal 
maggio all'agosto del 1986 negli Usa sono morte «Ornila 
persone in piùiispetto allo stesso periodo del Ì985, L'ipo
tesi di un possibile nesso tra l'incremento nella mortalità e 
la sciagura di Cernobyl è stata accolta con scetticismo da 
altri scienziati. 

VIRGINIA LORI 

Ieri il via ai lavori 

Nella Conferenza politica 
consultiva in Cina 
il 60% non è comunista 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

• • PECHINO. Il primo ad ar
rivare alla presidenza, nella 
sala dei congressi, nel palazzo 
sulla Tian An Men è stato il 
vecchio Li Xiannian, a confer
ma della voce che lo vuole 
prossimo presidente di questa 
settima Conferenza politica 
consultiva, che ieri ha aperto I 
suoi lavori. I predecessori so
no tutti illustri: Mao, il primo 
presidente, poi, per tre volte 
di seguilo. Znou Enlai, poi an
cora Deng Xlaoping e infine la 
vedova di Zhou. 

La conferenza è il luogo do
ve è stata data voce ai parliti 
del cosiddetto .Fronte unito», 
e {inora ha avuto più che altro 
un ruolo dì pura rappresen
tanza formale. Ora è stata rin
novata: sul 2081 membri, sei
cento sono di nuova nomina, 

il 60 per cento e non comuni
sta, l'età media si è abbassata 
a sessanta anni. Nella nuova 
strategìa cinese del confronto 
e del coinvolgimento diretto 
di personalità anche non ap
partenenti al Pc (proprio re
centemente un non comuni
sta è stato eletto vìcemlnl-
stro), la conferenza consultiva 
è destinata ad avere un ruolo 
molto più sostanziale. E a non 
essere più semplice cassa di 
risonanza. Ma perché questo 
cambiamento avvenga servo
no dei correttivi: nel rapporto 
introduttivo. Il vicepresidente 
uscente Qlan Xuesen ha detto 
che si tratta ora di decidere 
meglio e con chiarezza in qua
li campi, attraverso quali cana
li, con quali strumenti, la con
ferenza può realmente_pesa-
re. OLT. 

l'Unità 

Venerdì 
25 mano 1988 11 liiniiiiiiiiiiiiii! iiuiiuniniiiiHi!: 


